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Dispersione scolastica: definizione del fenomeno 

La dispersione scolastica è un fenomeno complesso e articolato, 
legato profondamente al contesto storico, sociale, culturale, economico.

Origina da una serie di fattori che hanno come conseguenza 
la mancata o incompleta o irregolare fruizione dei servizi dell’istruzione

da parte di giovani in età scolare.

La dispersione scolastica è spia di un grave malessere 
interno ed esterno alla scuola,
non certo facile da arginare, 

che comporta costi individuali e sociali elevati.



Le diverse dispersioni 

Al suo interno, la dispersione scolastica racchiude:
• Mancati ingressi
• Evasione dall’obbligo
• Abbandoni
• Frequenze irregolari
• Proscioglimento dall’obbligo senza conseguimento del titolo
• Ripetenze
• Bocciature
• Ritardi rispetto all’età regolare
• Assolvimento formale dell’obbligo
• Qualità scadente degli esiti  (Dispersione implicita)



I fattori di rischio 

Quasi mai la dispersione scolastica è riconducibile a un unico fattore. 
In generale possiamo individuare 3 tipologie di fattori di rischio: 

fattori legati al funzionamento della scuola, alla sua organizzazione e 
alla sua cultura: fattori di contesto
fattori legati allo status socio economico, alla provenienza etnica, 
all’orientamento religioso: fattori di background
fattori legati all’individuo come la motivazione, l’autoefficacia 
percepita, le competenze relazionali, ecc.: fattori individuali



I fattori di rischio 

È bene ricordare che:

ASSENZA 
FATTORE DI RISCHIO

Non esclude la comparsa
del fenomeno

PRESENZA o COMPRESENZA DI PIÙ 
FATTORI DI RISCHIO

Aumenta notevolmente 
il rischio del suo insorgere

DUNQUE
l’analisi dei molti fattori che incidono sul fenomeno e 

dell’influenza tra essi è di fondamentale importanza per 
pianificare e sperimentare 

interventi di contrasto e prevenzione



Monitoraggio: definizione e processualità 

“Il monitoraggio consiste nella rilevazione e registrazione sistematica d’atti di un
processo allo scopo di confrontare lo svolgimento reale, in un dato periodo, con
quello inizialmente prestabilito”.

Il monitoraggio è, quindi, un procedimento continuo di raccolta di dati e
informazioni sull’andamento del progetto che avviene per la tutta la sua
durata.
A partire dai dati raccolti attraverso l’attività di monitoraggio, si attiva un
processo di comparazione e analisi, tale da consentire di esprimere giudizi in
merito alla bontà di ciò che si intende fare, di ciò che si è fatto, di ciò che sarà
possibile fare in futuro sulla scorta di tale esperienza.



La logica del monitoraggio presuppone l’esistenza di un disegno del progetto:
In sostanza, un sistema di monitoraggio è formato da:

a) un aspetto tecnico-metodologico, costituito dalla rilevazione sistematica e
formalizzata di informazioni; si tratta di definire quali informazioni rilevare, le modalità di
rilevazione per assicurare la validità dei dati e la loro comparabilità nel tempo, la
periodicità delle rilevazioni, le elaborazioni dei dati da eseguire;
b) un aspetto di processo, costituito dalle modalità di messa a disposizione delle
informazioni e dai soggetti cui devono essere dirette le informazioni in relazione alle
esigenze (elementi che hanno a che fare con il tipo di rapporto da elaborare – es.:
contenuti analitici o sintetici, la periodicità nella redazione dei rapporti, ecc.).

Monitoraggio: definizione e processualità 



Modulistica in uso

● SCHEDA SEGNALAZIONE CASO

● SCHEDA DI MONITORAGGIO MENSILE



L’analisi del fenomeno della dispersione scolastica è un processo abbastanza complesso, che richiede da
parte del docente referente e delegato a tale compito, ma anche di tutto il gruppo GOSP, il ricorso ad una
“cassetta degli attrezzi” caratterizzata non specificatamente da discipline scolastiche, ma da competenze
riguardanti la ricerca educativa.

Analizzare, in questo senso, significa delineare un quadro del fenomeno in esame (la dispersione scolastica) in
modo scientifico, ovvero attraverso dati che vengono raccolti con sistematicità, attraverso un criterio condiviso da
una comunità scientifica

L’analisi (esplorativa) dei dati è un lavoro da detective, un detective dei numeri, del conteggio e dei
grafici.
Per fare il suo lavoro il detective, in questo caso il docente referente, ha bisogno di specifici
strumenti di rilevazione.

Abbiamo già visto che il docente/gruppo si può/deve avvalere di specifici strumenti
di rilevazione (le schede di monitoraggio mensili).
Si tratta di strumenti investigativi che consentono di raccogliere dati, ovvero di
rilevare le variabili della nostra ricerca, in questo caso del fenomeno della
dispersione scolastica.

● Analisi quanti-qualitativa: dalla rilevazione dei dati all’analisi qualitativa



Per analizzare il fenomeno della dispersione scolastica, facciamo uso di variabili dipendenti*

Queste variabili sono quelle che troviamo nelle schede di monitoraggio, che utilizziamo periodicamente
(mensilmente), e sono (quelle principali):

- Evasione
- Abbandono
- Frequenze irregolari
- Dispersione digitale
- Assenze continuative legate a problematiche COVID

● Analisi quanti-qualitativa: dalla rilevazione dei dati all’analisi qualitativa

*La variabile dipendente è quella 
variabile che vogliamo spiegare, il cui 

valore dipende (appunto!) dalla 
variabile indipendente che ne sarebbe 

la causa  



Definite le variabili, si procede alla raccolta dei dati (di quelle variabili).

Utilizzando le schede di monitoraggio, il GOSP/docente referente ricava il dato numerico
relativo ad ogni variabile.

Per esempio, può rilevare che in quella specifica scuola, in uno specifico periodo,
si sono registrati:
- 2 alunni evasori (1 maschio e 1 femmina)
- 4 alunni con frequenza irregolare (3 maschi e 1 femmina)
- 3 alunni in abbandono (2 maschi e 1 femmina)

● Analisi quanti-qualitativa: dalla rilevazione dei dati all’analisi qualitativa



● Analisi quanti-qualitativa: dalla rilevazione dei dati all’analisi qualitativa

Da questo tipo di ricerca, di tipo quantitativo, è possibile procedere con un’ulteriore ricerca che consente
di approfondire ancora di più lo studio del fenomeno, ovvero di spiegare in modo più dettagliato le
variabili rilevate, quindi di elaborare una descrizione che non si limita al solo dato numerico, ma che
consenta di delineare meglio quel dato.

Per esempio si potrebbe approfondire che la frequenza irregolare è un fenomeno strettamente correlato a
situazioni di deprivazione socio-culturale e/o economico oppure ai problemi legati al COVID.

Per approfondire lo studio del fenomeno, si può/deve procedere con la ricerca di tipo qualitativo, ovvero
un tipo di ricerca che consente di spiegare il dato numerico

Questo tipo di ricerca è abbastanza complesso, ma è possibile attuarlo utilizzando altri strumenti di
indagini, come per esempio l’intervista (libera, semi-strutturata, strutturata). In altre parole le informazioni
che ci scambiamo, le ipotesi che formuliamo sul perché di un dato rilevato (un abbandono, una frequenza
irregolare) costituiscono parte di un processo che chiamiamo analisi qualitativa



La coniugazione tra i due tipi di ricerca consente di
delineare con più precisione il quadro del fenomeno
in esame.
Ciò ci consente di riflettere sulle possibili azioni di
intervento per prevenire/contrastare il fenomeno
della dispersione scolastica, puntando ad esempio
a modificare/migliorare i processi di scolarizzazione
degli alunni “più fragili”, per il loro recupero e
inclusione nella scuola.

● Analisi quanti-qualitativa: dalla rilevazione dei dati all’analisi qualitativa



Restituzione collegio, docenti, consigli di classe

A seguito della rilevazione quanti-qualitativa, il GOSP può/deve restituire il
monitoraggio effettuato al consiglio di classe e/o al Collegio dei Docenti, anche
attraverso la rappresentazione grafica, costruendo ad esempio diagrammi (a torta,
ad albero ecc.) che supportano la relazione discorsiva, facendo vedere - nel caso
di un diagramma ad albero da cui si diramano una serie di rami - le strategie di
intervento adottate e messe in atto, nonchè le attività svolte.

In questo modo il collegio dei docenti sarà sollecitato alla riflessione e alla
discussione sul monitoraggio effettuato.

L’intento sarà quello di individuare insieme le eventuali aree di criticità e i punti di
forza, al fine di migliorare le azioni per prevenire il fenomeno della dispersione in
modalità condivisa.



Quando si parla di pianificazione degli interventi una modalità potrebbe essere quella di  identificare il “CHI” il “COSA” 
e il COME al fine di mettere in pratica  un percorso “ESPERIENZIALE con lo scopo di generare un progetto di 
intervento condiviso. Lavorare dunque sulla costruzione di uno schema che preveda:

● Descrizione del problema 
● Individuazione dei fattori intrinseci ed estrinseci che hanno contribuito all’insorgere , al mantenimento 

o all’aggravamento del problema che ha scaturito e determinato dispersione
● Autobiografia e analisi del vissuto 

Proprio quest’ultimo punto è utile per guardare e conoscere cosa è accaduto nella storia scolastica e personale  
dell’alunno , competenza che ogni docenti deve  avere e perfezionare al fine di individuare cosa ha indotto un ragazzo 
al non amore per lo studio , non amore per la scuola o altro…. E’ proprio tutto ciò che talvolta speeso,fa da cornice a 
fenomeni come :

1. evasione
2. frequenza irregolare 
3. Abbandono.

Alla fine si lavoreranno i fattori scatenanti che chiaramente variano nella storia di ognuno e si andranno a registrare i 
processi di cambiamento  che si evidenzieranno . Saranno proprio i cambiamenti a determinare l’aspetto funzionale 
dell’intervento sottoponibile a miglioramento o modifica se non risultasse funzionale allo scopo. 

PIANIFICAZIONE DEGLI INTERVENTI


